
■ A trentacinque anni
dal glorioso sceneggiato
di Luigi Comencini, la
Rai ha proposto all’inizio
di novembre una nuova
minifiction in due pun-
tate sulla favola di Pinoc-
chio, provocando un ter-
remoto nella partita degli
ascolti: nella serata di lu-
nedì 2 novembre, la fic-
tion ha infatti battuto il
Grande fratello di Canale
5 con quasi due milioni
di telespettatori in più, il

risultato migliore del-
l’anno per la Rai. 

Dati che fanno riflet-
tere, perché alla fine il
confronto è stato su due
concezioni opposte della
narrazione televisiva. Da
una parte quella che
punta sulle ferite più o
meno evidenti delle per-
sone, per metterle in
conflitto tra loro. Attra-
verso un linguaggio mol-
to semplice, a volte di li-
vello volgare, si cercano

telespettatori per vendere
pubblicità. 

Ciò che propone il
Grande fratello è uno
sguardo pruriginoso, che
spia persone non sempre
consapevoli di essere uti-
lizzate da una produzio-
ne che fa del loro vissuto
e dei loro sentimenti un
prodotto prefabbricato. 

Dall’altra parte, è sta-
ta proposta invece una
favola ma, proprio per-
ché è un classico, che
contiene valori che sono
parte del bagaglio vitale
di ciascuno di noi, pro-
vocano anch’essi una
sorta di identificazione
in chi la guarda: basta
pensare a concetti quali
l’onestà, il sacrificio, il
perdono, ma anche la ri-
cerca dell’amore nono-
stante tutti i guai in cui
ci cacciamo nella vita, e
che in Pinocchio riporta-
no a una quotidianità
ben presente.

Ma non dimentichia-
mo l’importanza dell’al-

legria e della spensiera-
tezza sana, che rendono il
burattino di legno attua-
le e giovane. Molti critici
hanno parlato a questo
proposito di resurrezione
della “tv pedagogica”,
che, come all’inizio della
sua storia, negli Cin-
quanta, ha contribuito a
fare dell’Italia una nazio-
ne unica da tanti punti di
vista. Essa può dare an-
che oggi la possibilità al
telespettatore di guardare
dentro di sé, alle  meschi-
nità e alle  bassezze che
fanno parte della condi-
zione umana, ma anche
alle sue bellezze, per
guardare gli altri con sin-
cerità, rispetto, nella ri-
cerca del dialogo, e non
del conflitto. 

È tutta un’altra empa-
tia che spiega come mai
certi classici non mori-
ranno mai.  Pinocchio è
ancora il libro più letto al
mondo, dopo la Bibbia e
il Corano, è davvero una
favola per tutti. Ecco per-
ché il burattino di Collo-
di che diventa uomo,
batte i ragazzi di Canale
5 che diventano buratti-
ni. Una volta tanto non è
Pinocchio a dire bugie.

Paolo Balduzzi

Televisione
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Pinocchio e le bugie
del Grande fratello

2024
Duemilaventiquattro indica il futuro che è già pre-

sente. In onda tutti i sabati  alle 15 e 30 su Radio 24,
esplora le nuove tecnologie e le novità più interessanti
nel mondo dell’informatica, della Rete, delle teleco-
municazioni e dell’elettronica di consumo. Se volete
sapere qual è l’ultimo telefonino lanciato sul mercato,
le ultime notizie del mondo web, dei
computer, della radio e della televisione,
questo è il programma che fa per voi. 

Abilmente condotto da Enrico Pa-
gliarini, comunicativo e comprensibile
anche dai non addetti ai lavori, ha il me-
rito di aver ideato il primo programma

dedicato alla tecnologia nel panorama radiofonico ita-
liano. Tante novità come il decoder unico televisivo, la
web radio, il nuovo sistema operativo della Microsoft,
lo sviluppo delle rete Wifi di Internet che tante volte
captiamo da altri mezzi di informazione, qui sono
spiegati e approfonditi con esperti del settore. 

Il mondo del futuro, del resto, entra prepotente-
mente nella nostra quotidianità con gli aspetti posi-
tivi che porta la tecnologia in tutti i campi: dalla

mobilità sostenibile alla sanità, dall’e-
ducazione allo sviluppo dell’econo-
mia,  e sarebbe un peccato non cono-
scere il presente che evolve di conti-
nuo. Non aspettiamo il 2024 per com-
prenderlo! 

Aurelio Molè
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Il giovanissimo
attore Robbie Kay,
interprete 
di “Pinocchio”,
film per la tv 
con la regia 
di Alberto Sironi.




